La domenica di allora, come alcuni di noi la vivevamo, è scritta sui piatti;

la domenica di adesso, come viene vissuta ora, sempre dalle stesse persone, scritta sui tovaglioli; 

c'è anche il piatto di portata.
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Dove è finita la domenica?





Ieri partecipavo alla


vita religiosa della Parrocchia per tradizione e dovere.


Avevo una Fede per


tradizione familiare.











Oggi: la mia partecipazione è consapevole e caratterizzata da una ricerca continua.   











Le domeniche della mia infanzia era giorni speciali. Libero dalla scuola dormivo un po’ di più e quando mi svegliavano i raggi del sole, scivolavo giù dal letto e salivo e saltavo sul lettone dei genitori (ora che ci penso non credo che dovevano essere altrettanto entusiasti). Le domeniche della mia giovinezza erano quelle in cui accompagnavo il papà a radersi e sentivo il barbiere raccontare le barzellette e se erano sporche mi tappavano le orecchie e ridevano: “quando sarai grande le capirai”. Poi si andava in pasticceria a comprare i cannoli e si tornava a casa, con la nostra Fiat 600, ….e tutti a tavola. Non si andava a messa (sarà con lo scoutismo che inizierò a santificare la festa) non capivo l’importanza del giorno del Signore, eppure respiravo qualcosa di sacro e tutto, anche la luce del sole aveva qualcosa di speciale.  











Oggi per me la domenica è soprattutto il giorno del Signore, il giorno in cui, alleggerito da impegni e pensieri, riesco maggiormente a sentirlo presente nel cuore. Vado da solo a Messa. Nonostante l’esempio e la costanza non riesco a coinvolgere la mia famiglia, che dorme fino a tardi. Ma quando torno a casa e mi siedo con loro a pranzare sento nelle loro parole e vedo nei loro sguardi una luce diversa dal solito, come un qualcosa che sembra partire dal cuore per andare molto lontano. Non sarà il modo migliore per santificare, ma in qualche modo anche loro, più o meno coscienti, sono coinvolti dallo spirito di questo giorno speciale.


   

















Una domenica di cinquant’


anni fa: Che bello! A Messa


mi metterò d’ accordo con


le mie amiche per oggi 


pomeriggio, su quello che 


faremo all’ oratorio e dopo 


…  











Domenica del 2010: prima della Messa curo le nipotine, mentre i genitori vanno in chiesa. Dopo la S. Messa spero di riposare le “stanche ossa”, nel pomeriggio, per ricaricare “le pile” per la settimana; probabilmente leggerò un libro …











La domenica, quando eravamo ragazzi, era vissuta come “il giorno del Signore”. Si prestava maggior attenzione alla cura personale e si indossava l’ uniforme Scout per partecipare alla S. Messa, poi alla vita associativa Scout prima e poi, più avanti anche nelle ACLI. Al pomeriggio si andava all’oratorio per partecipare al Catechismo, a giocare e, a spendere la strenna (paghetta), al bar dell’ oratorio gestito da Fratel Nebbiolo. Qualche volta si andava alle uscite Scout coi nostri capi e con l’indimenticabile A.E. Don Erminio. 








Oggi, di tutto ciò che sono state le nostre domeniche, per me e mia moglie è rimasta solo la partecipazione alla S. Messa e alla vita comunitaria del MASCI. Il nostro Spirito è rimasto immutato, ed abitualmente evitiamo di fare la spesa nei giorni festivi.











Quando ero bambina e poi ragazza, la domenica era dedicata il mattino alla S. Messa, e il pomeriggio all’ oratorio, per il Catechismo e per giocare, soprattutto con le mie compagne di scuola. Ritornavo a casa contenta, dopo un pomeriggio trascorso in allegria. Ricordo che l’altalena era la mia passione: cercavo di andare più in alto possibile, con l’aiuto di chi spingeva il seggiolino. Poi ci si dava il cambio. C’era anche la nostra catechista suora che giocava a pallavolo con noi. Le giostre erano poche e proprio per questo i gruppi di ragazze e bambine erano numerosi. C’era anche il botteghino dei bomboni. Bastavano 5 lire per portare a casa un bel sacchettino di “cose buone”.





Ora che sono ormai ultracinquantenne, partecipo comunque alla S. Messa, per ringraziare Dio del dono di sé fatto all’umanità e anche a me, e per avere la forza di vivere secondo la sua volontà, ma mi ritrovo spesso a dover recuperare le cose non fatte durante la settimana; diverse mie domeniche sono riservate al Masci, proprio per questo mandato di Magister che ho avuto, non desiderato ma accettato e che indubbiamente mi serve grandemente per la mia crescita personale. La mia domenica la sento incompleta, in quanto non riesco ancora a viverla nel servizio, senza però trascurare chi mi vive attorno.  








La mia domenica, da bambino, consisteva nell’andare a Messa con tutta la classe di Catechismo; subito dopo, l’adunanza dei fanciulli cattolici e al pomeriggio il catechismo. L’oratorio, con quel che offriva, era per noi il luogo dove si trascorrevano le domeniche ed il tempo libero. Cresciuto negli anni, sempre all’Oratorio, svolgevo la mia attività di servizio facendo il catechista ed occupandomi della sala giochi e, ancora più avanti, partecipando attivamente alle attività oratoriane. L’aver frequentato l’ambiente oratoriano ha sicuramente portato esiti positivi per la mia formazione, però ho un grosso rimpianto: NON AVER POTUTO ESSERE SCOUT DA GIOVANE





Adesso sono ormai in pensione,ma quando lavoravo (ero in ferrovia e facevo il macchinista), lavorando anche di domenica il mio problema era poter santificare il giorno del Signore e viverlo da buon cristiano impegnandomi con un servizio continuo nella CRI e dovunque capita di poter fare qualcosa di utile. Quasi dimenticavo: ALL’ETA’ DI 37 ANNI SONO FINALMENTE DIVENTATO SCOUT, INSIEME A MIA MOGLIE E, ADESSO CHE NE HO QUASI 60 CONTINUIAMO ANCORA A REALIZZARCI.








La domenica, quando eravamo ragazze, era vissuta come “ il giorno del Signore”. Si prestava maggior attenzione alla cura personale e si indossava il “vestito della festa”. Prioritaria era la S. Messa, poi la vendita del Bollettino Trecatese davanti alla porta della chiesa (d’ inverno al freddo). Al pomeriggio l’oratorio era il luogo di incontro con le amiche per partecipare al Convegno, a giocare e, siccome si prendeva la strenna (paghetta), si andava al botteghino di Suor Cecilia a comprare dolci e caramelle. Qualche volta si andava ai vespri e ogni tanto al cinema se c’era qualche film che il bollettino parrocchiale classificava “per tutti”. Non mancava la vita associativa nell’ Azione Cattolica.











Oggi però la domenica ha subìto un cambiamento profondo. Di tutta la vita religiosa della domenica, è rimasta la partecipazione alla S. Messa.  











Alla Messa della domenica si partecipava non sempre volentieri. Alcune volte “vinceva” la voglia di giocare a pallone. Al termine della Messa il sacerdote ci intratteneva, un quarto d’ ora circa, facendoci delle domande sul Catechismo; poi ci dava “via libera” dandoci qualche “sana gola” e ci aspettava il pomeriggio all’ Oratorio dove si giocava al pallone, alle bocce, al calciobalilla. Per più di dieci anni ho fatto il chierichetto, ed ero molto orgoglioso di ciò. Credo i giovani di allora avessero più senso del rispetto e della partecipazione alla “vita religiosa” della Parrocchia.





Ai nostri giorni la situazione è assai diversa per svariati motivi: consumismo, indifferenza e quant’ altro. Molte tradizioni religiose sono diventate “obsolete” (chi va ancora per le strade del paese alla vigilia di Pasqua a suonare il “corno”?). Alle funzioni religiose giovani se ne vedono pochi; forse questo assenteismo non va imputato tutto alla loro volontà. L’ esempio dei genitori è molto importante. In molte famiglie, la Messa è tenuta poco in considerazione e viene collocata all’ ultimo posto.











